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«I copiosi inediti qui proposti ai lettori confermano quanto lavoro ancora occorra per avvicinarsi alla conoscenza di Giolitti e dell’età che ne prese il nome. Codesto è, ad avviso di chi scrive, l’ufficio dello storico: rinvenire documenti, per accertare la verità dei fatti, oltre leggende e mere ipotesi. L’Autore non ha affatto preteso di insegnare a Giolitti né ai suoi contemporanei che cosa avrebbe dovuto o potuto fare. Ritiene infatti che compito dello storico non sia pretendere che il passato dovesse andare diversamente da qual esso fu, bensì di comprenderlo e narrarlo, sulla base di fonti attendibili». Questa precisazione (nonché affermazione forte di un metodo, una «filosofia» di lavoro) spiega esaustivamente il perché di una nuova pubblicazione biografica su Giolitti e l’età che da lui prende il nome, a distanza di soli due anni dal ricchissimo e godibilissimo ritratto uscito per «Le Scie» mondadoriane Giolitti. Lo statista della nuova Italia (godibilissimo perché saggio storico sì, ma non indirizzato a pochi eletti lettori, bensì avvicinabile da tutti).
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La storia non è una scienza esatta: basa le proprie affermazioni sull’esistenza di documentazioni e testimonianze sufficientemente numerose e attendibili per avallare un fatto o una serie di fatti. La scoperta di nuova documentazione permette al ricercatore serio di modificare o integrare o migliorare quanto in precedenza da lui stesso o da altri affermato (è quindi più che legittima la revisione, intendendola quale arricchimento o correzione, non il revisionismo, che si propone prima di modificare le certezze raggiunte intorno ad un avvenimento, quindi si mette a cercare - nei casi peggiori a fabbricare - le prove). 

Su Giovanni Giolitti, nato a Mondovì nel 1842, morto a Cavour nel 1928, più volte primo ministro dell’Italia liberale tra fine Ottocento e avvento del fascismo, molto si è scritto perché molti documenti si sono trovati e Giolitti stesso ci ha lasciato. Ma molto, per fortuna, si continua a trovare, consentendo ricerche e pubblicazioni come la presente. Mola studia Giolitti da oltre trent’anni e dal 1998 (dalla sua costituzione) dirige il Centro Europeo «Giovanni Giolitti» per lo studio dello Stato, con sede a Dronero. È qui che si conservano alcuni dei carteggi inediti per la prima volta esaminati e pubblicati nel volume delle torinesi Edizioni del Capricorno: è il fondo Giolitti – Chiaraviglio – Revelli. Altri documenti provengono da archivi privati, in corso di ordinamento da parte dell’autore stesso, e contribuiscono a fornire un quadro più completo sull’uomo e sul politico (le due figure non si disgiungono nella biografia che traccia Mola: non si tratta cioè di un lavoro incentrato sul Giolitti privato quando la pubblicazione mondadoriana del 2003 si concentrava invece sull’uomo di governo; si tratta sempre di un ritratto a tutto tondo, che tratta, ad esempio, del matrimonio unitamente all’ingresso nel Ministero delle Finanze).

Il giudizio dell’autore su Giolitti e sull’età da lui rappresentata (è notorio) è altamente positivo; cionondimeno in Giovanni Giolitti. Fare gli italiani Mola va ancora oltre: i meriti dello statista sono innegabili e sotto gli occhi di tutti; nessuno prima di lui fu degno, neppure Cavour che fu un «comprimario», cioè un co-protagonista della sua epoca (con Vittorio Emanuele II, Garibaldi, Mazzini), di connotare con il proprio nome un’epoca (un quindicennio almeno), che fu di grandioso sviluppo. Fu l’età dell’imperialismo e Giolitti non sottrasse l’Italia dalla corsa alle colonie, ma non poté farne a meno; fu anche l’epoca che preparò il primo spaventoso conflitto mondiale e Giolitti si batté sino all’ultimo (ricevendone accuse di traditore della patria) perché l’Italia ne rimanesse fuori. Giolitti si oppose anche a Mussolini e al fascismo. Avvertì la necessità di affidare compiti di governo ai fascisti, ma per arginarne, rinchiudendola entro vincoli democratici, la carica eversiva; si oppose all’«Aventino» con il quale i gruppi di opposizione reagirono sdegnati all’assassinio di Giacomo Matteotti: Giolitti riteneva infatti vi fosse ancora la possibilità di opporsi legalmente, in Parlamento, alla nascente dittatura. Rifiutò l’iscrizione al Partito fascista, dimettendosi conseguentemente da presidente della Provincia di Cuneo.

«Se ne deve concludere che l’unico ad aver dato a pieno titolo il nome a un’epoca della storia d’Italia fu appunto Giovanni Giolitti: statista sommo. Col trascorrere del tempo, sfocate le polemiche legate alle vicende elettorali, agli scontri parlamentari e alle tensioni sociali, che certo non mancarono, di quell’età emersero sempre più i contenuti positivi, sicché essa venne guardata, non senza rimpianto, quale il periodo più felice della nostra storia. Così si spiega perché di quando in quando, anche ai nostri giorni, accada che Giolitti venga assunto a termine di riferimento, a modello di un programma politico globale e che la sua figura torni a essere indicata come quella di chi ha ancora molto da insegnare».

Non è certo questa l’ultima parola su Giolitti e il suo tempo (né di Mola né di altri): le carte lasciateci dallo statista cuneese (oltre al volume di memorie edito nel 1922) sono moltissime, archiviate con grande precisione; altro si potrà da esse ricavare (vedasi ad esempio il primo dei tre previsti volumi edito dalla Bastogi e dalla Cassa di Risparmio di Saluzzo dedicato a Giovanni Giolitti. Al governo, in parlamento, nel carteggio. I. I governi Giolitti (1892-1921), a cura di Aldo A. Mola e Aldo G. Ricci, del luglio 2007). Probabilmente non muterà però, dopo decenni di discussioni storiografiche, un unanime giudizio positivo sulla grandezza dell’uomo politico e sul suo operato, testimoniato dalle iniziative prese al più alto livello in occasione di recenti anniversari, dal busto in suo onore scoperto nel ’78 da Pertini alla partecipazione di Ciampi, nel 2003, alla rievocazione cuneese dello «statista della nuova Italia».

Va dato atto, d’altra parte, del giudizio altamente positivo sull’operato di Giolitti scritto, in anni in cui egli era quasi esclusivamente bollato quale «ministro della malavita» o fiancheggiatore del fascismo, da un altro piemontese, Palmiro Togliatti, che vide in Giolitti il politico «che più degli altri aveva compreso qual era la direzione in cui la società italiana avrebbe dovuto muoversi», riconoscendo altresì che «la chiara legislazione e l’ordinata amministrazione giolittiane sono l’ultimo bagliore di un passato» glorioso perché risorgimentale, fondato sui valori liberali.
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